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IL TIPOGRAFO 



Dopo aver pubblicato co* miei totchi 
T edizione undecima delle due celebA 
Memorie del Conte Mengotti, coronate 
da due delle più illustri Accademie d'Eu- 
ropa, sul Commercio de' Romani, e sul 
Colhertismo; e dopo aver fatta eziandio 
la quinta edizione della più recente opera 
classica del medesimo, F Idraulica Fisica 
e Sperimentale egualmente coronata daU 
T Imperiale e Reale Accademia della 
Crusca di Firenze, toccava a me di buon 
diritto il dar alla luce ancìie le due qui 
unite Disaertazioni, lette nel decorso 
anno, e nel presente, al Regio Cesareo 
Istituto delle Scienze, Lettere ed Arti. 

Vuna tratta di grave argomento, sii 
cui vengono introdotti due illustri per- 
sonaggi Romani a ragionar dinanzi Au- 
gusto, L altra versa suW Agricoltura an* 



tica e modèrna, e tocca pure di pas- 
saggio i progressi fatti della Cfiimica 
perso la metà del passato secolo. 

Lo stile sembra adattato al soggetto, 
di cui si ragiona, grave e facondo nel- 
Tana Dissertazione, vivace ed ameno 
neir altra, sicché io credo di far cosa 
grata al Pubblico col fargli gustare e 
Tuno e V altro, nel mentre auguro dal 
Cielo al benemerito illustre Autore il 
dono di vivere lungamente alle Scienze 
ed alle Lettere. 



Sb su più* saggio il sistema degli anticri 
di ayer un tesoro, ovvero quello dei moderni 
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CAPO T. 

Come s* introdusse Tesarne della qidstione 
dinanzi Augusto. 

Per corredare la materia con illustri 
esempj, e minorar con ciò la noja di 
una sterile discussione, siami permesso 
d'introdurre due distinti personaggi Ro- 
mani a trattar la questione de* Tesori 
dinanzi Augusto. Si sa che quel Principe 
nelle cose d'alta importanza e difHcili, 
aveva costume di consultar particolar- 
mente due consiglieri , nei quali aveva 
riposta tutta la fiducia e la stima. Uno 
era Labeone, e l'altro Mecenate. 

Labeone, celebre giureconsulto, e uomo 
di stato, disegnato console ^ si dispensò 
dall'accettare quella eminente dignità, 
dicendo, che gli bastava di esseme sti- 
mato degno nella pubblica opinione. Egli 
aveva scritto di molte opere riputatis- 
sime, che andarono perdute, ma ci re- 
stano però più centinaja di citazioni nel 
Digesto, che fanno fede dell'altezza del 
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fluo ingegno, e della profondità delle suo 
dottrine. 

Mecenate, benché disceso da Re, non 
aveva mai voluto uscir dall'Ordine dei 
Cavalieri, scaltro politico, e fine oorti- 
giano^ che con la sua modestia si seppe 
guadagnar più che gli altri con tutti 
gli onori, l'amicizia d'Angusto. 

Questa era sì grande, che un mattino 
passando Mecenate per il Foro, dove 
Augusto siedeva giudice di alcuni rei , 
c vistolo acceso iu volto, impaziente, e 
collerico, gli scrisse quella celebre pa- 
rola ritirati j e tosto discese Augusto dal 
tribunale , rimettendo il giudizio ad 
altro giorno. Tal era il carattere del- 
rinsigne protettor di Orazio, di Virgilio, 
e di tutti i letterati. 

Ora con questi amici e consiglieri ^ 
compiacevasi Augusto sovente di entrar 
in ragionamento sopra le j)iù sublimi 
questioni di Stato, e di pubblica ammi-> 
nistrazione, tra le quali venne un giorno 
l'occasione di esaminare, se sia vera- 
mente utile allo Stato il sistema di posse-» 
derc un Tesoro, per far fronte nei casi 
avversi di fortuna ai pubblici bisogni. 



CAPO U. 



Discorso di Labeone, 

u n sistema, incominciò Labeone, di 
« aver sempre pronto, e boll e aramaa- 
M nito un tesoro per accorrere agli va» 
» geniti liiiogai dello Stato, sarebbe ot- 
M timo, se non fosse pericolosissimo. Io 
«t fui lungo tempo, lo confiMBO, di 
« questo parare, ma poi Pesperienza 
u yenne ad Istrairmi, e &rmi conoscere, 
« eh* esso è quasi sempre ditale al suo 
m signore. 

« Un Principe crede di esser più sì- 
M curo 8iil suo trono, e più difeso posse- 
«« dendo un tesoro, ma questo invita e 
« cliiama da ogni parto il nemico che 
a venga a coa(^uistarlo. Sembra che l'oro 
« sdegQÌ di star rinchiuso nei ferrati 
« scriguL Esso si compiace di esser li- 
M bere, com'è la sua destinazione^ 
Che giovarono a Creso i suoi t»- 
sorì, che sappiamo essere stati prodi- 
giosi? Ciro ne Io spogliò, e gli lasciò 
U vita, e gli occhi per piangerli 
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" Cosa giovarono le strabocchevoli 
" ricchezze a Dario, ch'era giunto per 
*' fasto c per disprezzo fino ad insui- 
" tarle. Alossando lo sa, che vinto lui, 
" potè far con esse quelle imprese me- 
*' ravigliose , edificar tante città, e de- 
" bellar tutti ì Re dell'Asia per la sola 
" gloria di averU vinti? 

" E per venir a tempi a noi più vi- 
" cini, cosa giovarono a Perseo i tesori 
" de' Re Macedoni ? Non ad altro che a 
** farsi strascinare dietro il carro di 
*' trionfo da Paolo Emilio, e poi morir 
" miseramente prigioniero. 

" Che dirò di Antioco il Grande? 
*' che vinto nelle pianure di Magnesia 
" dai due Scipioni vide trasportar a 
** Roma gl'immensi suoi tesori, nei 
** quali avea posto una vana fiducia; 
" fortunato di non esser condotto dietro 
" il carro de' trionfanti, e di aver al- 
" meno avuto il maligno piacere della 
" vendetta , perchè quell'oro ottaccò ai 
*' Romani una rabbiosa malattia insana- 
** l»ile ed appiccaticcia , quella del lusso , 

che divorp la Repubblica. 
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^ Che Allòdi Mitridate? Le immense 

me ricchezze lo salvarono finse da 
^ LnouUo c da Pompeo? Le eiqnirito 
^ cene Luculliane nacquero appunto 

dal IVIitridatico bottino del Ponto* 

della Colcliide e dell'Armenia. 

" E tanti tesori portati a Roma, 
•* con si splenditi trionfi, a che servi- 
^ rono, qual fine ebbero mai? Essi ar- 

marono i cittadini contro i cittadini, 
«( e nelle civili dasooidie furono n tì- 

cendft laccheggiati, disponi e oonnmtt. 

** Ila oota Tado io diiconendo, men- 
<«. tee è ^ pteteate AngnstOy il quale 

un'altia volta riempì il Tempio M 

Safarno^ portando dairEgitlp toggio- 

gato quella strabocchevole quantità 
" d*oro, di perle e di gemmOt <^ ^<BGe 
•* meravigliar tutta Roma. 

" Noi abbiamo veduto le sorprendenti 
" ricchezze de* Re d' Egitto ; abbiamo 

veduto i vasi d'oro, co' quali Tolomeo 
^ Aulete banchettò mille convitati, cam- 

Uandoli ad ogni portata; abbiamo 

Tednte le celd>ri perle di Cleopatra, 
^ tranne quellx mostniosa bevnta dsf 

Marcantonio nella iGimoea cena. 
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" Che valsero agli ojiulentissimi ro 
•* Tolomei tante ricchezze? Dillo tu 
*• stesso. Augusto, io non voglio altri 
*^ testimonj.lusommaresperieDza, quella 

H/nxì. maettca delle cote umane, mi 
^ dice, che fu tempre il tesoro, o pretto 

0 tardi, latale al Principe die lo pot- 
tiéde. 

Dico, o pretto o tardi, perchè ciò non 
*^ accaderà certamente ad Augusto cho 
**■ non ha più nemici, che ebbe la gloria 
*' di chiudere le porte di Giano, e d'in- 
** catenar la discordia fremente, il di cui 
** nome è rispettato e temuto, non dirò 
dai Romani che lo adorano, ma da 
tutti i Re, da tutte le nazioni fìno 
«c all'eitremità della terra. Materno per 

1 tuoi tnoceitoii 

Se fia che rerede-dèl trono lia avaro^ 
tarà odiato da tatti, non eatendovi 
^ in nn Piìnoipe viào dal popolo più 
'* detestato deiravarizia: se molle ed e£- 
^ feminato, egli daraisi in preda ad ogni 
** genere di gozzoviglia e dissolutezza: 
" se sarà vano e capriccioso, si abban- 
" donerà ad uno sfrenato scialacqua- 
M mento, ed alle più strane e pazzo 
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*• imprese. GrediiDi, Aàgasto, tìi lasci 
•* a* taoi sncoesaoii il meno di soddis&r 
^ tutte le passioni, tu lasci l'incentivo 

*• di tutti i vizj. 

^ Ma che si dee far dunque di questo 
" tesoro? Eccolo. Si spenda a rimettere 
" in Italia la popolazione, e l'agricoltura. 

Essa è ormai priva de' suoi abitatori, 
* ed è ridotta in molte provincie allo 
*• squallore, e ad un deserto. 

Siila fu il primo che divise l*Ita- 
M lift alle leeoni ; Cesare segui il tristo 

esempio^ e raddoppiò il male. Final- 

mente tn. Augusto, la cUstiìbnisti cpiasi 

tutta ai veterani 
. Che volevi che uscisse da soldati 
« assue&tti all'armi e alle j^ede? Vo- 
" levi che si trasformassero in agricol- 
*' coltori? Essi seguirono a far ciò che 
** fecero in campo sotto l'aquile romane. 
** Violenze, rapine, saccomanni. Questo 
** è il loro mestiere, nel quale invec- 

chiarono. Quando consumarono tutto 
^. dò ohe v^era nelle case loro assegnate, 

li misero ad invadere e spogliar lo 
<• vicine « indi le pi& lontane, mano- 

mettendo ogni oosa^ e discacciando 
« gli antichi aUtatoii 
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I Questo è il motivo di quella folla 

** imnìciisa di mendichi che oirni giorno 
" arrivano a Roma, vecchi, donne, fan- 
-, ** ciulli, espulsi dai loro poderi, e ri- 

dotti a vivere con le distribuzioni che 
si fanno dell' erario , o degli avanza- 
^ ticci e rifiuti de* ricchL 

Ma che dico? Aiidie i Tetenni tìmA 
** dopo di aver in pochi anni distratto 
^ ttttto^ e nmasti tenaa tetto, e senaa 
pane. Tengono a Roma ad aocretceie 
" il numero degli onoù, de* vagabondi 
'li » «• e degli accattoni. 

Pensi tu di popolar la capitale con 
" la mina e solitudine dell'Italia? Non 
" vedi che lloma sarà ben presto ri- 
/ . * " dotta agli orrori della farne? Non ti 

* • ricorda più di que* giorni, or sono 

' dieci anni , quando Sesto, il figlio di 

y • ' Pompeo, bloccava Roma con le sue 

^ ^ flotte? Tn sai a quali teotm il po«* 

' l « pedo limato di Roma n era portato 

' * «ontro i Triumviri, e tn eri uno di 

^ «an. 8e Antonio non fosse acoono con 
** truppa a liberarti , Scendo man bassa 
*^ sulla moltitudine, tn eri perduto. Rao* 
^ capriccio al solo nunmentarlo. lo noa 
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"voglio, Angnito, più tremar per la 
•« tua Vito. 

Ma allora non v*era 1* Egitto, die 
hai conquistato dopo, e dove hai fiitto 
invero degli ottimi provvedimenti per 
** il trasporto de' grani a Roma. Noi di- 
" penderemo dunque dall'Egitto, cpian- 
*' d'anche potessero regolarmente ar- 
•* riva rei i convogli di grano , i quali 
•* mancar possono per mal animo del Go- 
yernatore, o per difetto della ricolta. 
Finalmente le tempeste poMono dit- 
perdere, e £ir perire le flotte cai ca- 
^ lieo di fimmento. 
** Noi siamo danqne in balìa dei 
venti; Roma correrà rischio di perir 
di fame , se i venti non sono propizj. 
** Quanto più saggio e sicuro consiglio 
** è quello di aver l'Italia coronata di 
** spiche , sempre pronta ad alimentar 
** la capitale co' suoi prodotti , indipen- 
•* dente, non soggetta al capriccio di 
" alcuno, non schiava delle procelle e 
^ de* venti, non posta sotto nn dima 
Idiilano e cocente» non bagnato da 
un fiume solo, or intemperante nelle 
^ me ac^pie^ era «cano e ntibondo, 



i 



1 




>6 

*' ma irrigata da gran tiamero di fìaml 
" che spararono por ogni dove la fecon-* 
*' dità e l'abbonclanza. 

" Non sono dntKjue più le stesse le 
** torre della Campania, le Appule , 
quelle dell'Umbria, le Cispadane e 
le Transpadane, che posero in armi 
contro i GaUi, settecento e più mila, 
M combattenti? Raduna ora^ se puoi, 
una legione f nna sola legione, fii ii« 
^ brezzo il dirlo, da questi stessi paesi 
un tempo formicolanti di gente , e 
che ora sono condannati ad una tiistA 
** solitudine. 

** Tu pensi agli avvenimenti dell' Ara- 
" bla, tu prendi parte nelle diflFerenze 
*' fra i pretendenti alla successione del 
** regno di Persia; le aquile romane, 
per tuo comando, vanno perfino ia 
« Etiopia , sotto altri Soli, fra gente di 
^ color diverso^ e unicamente per Toner 
^ di rimetter sui trono la xeina Gan- 
^ rdaoe. B intanto poni in non calo la 
** misera condizioD dell'Italia? 

Più ti toccano i popoli stranieri^ 
** lontani ed ignoti , che i tuoi , i più 
prossimi, i più afSeaiQoati, die Ci 
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* Mlatàrono Angusto e padre della pa-> 
' « tria? 

Dà mano dunque al tesoro, . Tonalo 

^ sopra l'Italia; £l risorgere 1* industria 
" agricola, Tonorata profession de* nostri 
" padri, dei Curj, dei Fabrlcj, dei Gin- 
** oinnati, che deponerono i fasci conso- 
'* lari per trattar con le mani trionfatrici 
" l'aratro, di che pareva che si gloriasse 
•* il campo vestendosi superbamente di 
** messi: cresca una numerosa gioventù. 
** dall'oro spano sulle sterili glebe, fio* 
" risca di nnoro la popolaaìone, atta 
" alla coltura de* teneni, . e se tuoi» 

anche alTarml, nostra sia l*aì»bon*> 
** danza, sansa doToria mendicar dallo 
" straniero, senza tema di perderla mai» 

perchè riproduce sò stessa^ e oon una 
** fehce A'icenda, quanto più si propaga 
" la popohtzion industriosa e faticante, 

tanto più ai aumenta a più doppj 

anche (|uella. 

" Allora senza violenza , e senza co*- 
mandarlo ( giacché il bene si fa più 
òogli. esempj che coi precetti ) ai par* 
** tiià spontaneamente da Berna ^tiestn 
sformata moltitudine di gente efae om 



10 

* ti dà ni pnàtL alTosio, o n £i terra 

e ministra del lusso de* grandi: allon 

i poreii YÌltlei espulsi dai yeterani 
** xitomeranno con gioja alle loro case 

restaurate e rifornite di attrezzi ru- 
** Tali: allora bacieranuo, lagrimando, i 
** loro Dei Penati: allora insegneranno 
** ai figli a pronunciar il nome d*Au- 

gusto con trasporto e con venerazione, 
^ come divino: allora finalmente Augusto 
*• non avià più lilsogno di fermar lo 
^ legioni di JmtImiì, ma ritorneranno 

* ad eiieco italiane, e quèlte stesse cho 
^ vinsero tutte lenasioni, e oonqnista- 
** Tono questo grande e glorioso impe- 

rio< Ricordati» Angosto, e tien sempre 
seolpito nella ménte, che le legioni 
** eomposte di soldati estranj e barbari 
•* che non hanno alcun afietto per Tlta- 
*♦ lia, se non sotto di te che saprai con- 
!• tenerle, ma sotto i tuoi successori, 
diventeranno arbitro del trono, ne 
disporranno a capriccio^ e spesso lo 
^ inanguineramo. 

Se dnnqoe il tesoro, aoenmolato 
dai re , si è sempre oontertito in loro 
rovina ; se in veoe di serfirti di sondo 
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e eli sicurezza, diviene il più grande 
" stimolo per assalirti e spogliartene: 
** se anche neH\interno fomenta le am- 
*♦ biziose mire de' cittadini , le sedizioni 
*' e le congiure: se per abuso de* Prin- 
** cipi serve al più dirotto lusso, alle 
*' più pazze imprese, ovvero aireffemi- 

natezza , alla corruzione , e ad ogni 
" sorta di turpitudine e d'infamia: se, 
" mentre giace sepolto negli scrigni , 
*' non giova ad alcuno: se si offre una. 
** cospicua e segnalata occasione di farne 
•* uso, e di trarne un immenso profitto 
" col far risorgere Tagricoltura e la po- 
*' polazione in Italia , che vale più di 
** qualunque conquista , chi ptiò dubi- 
" tare ormai più che non sia utile c 
•* saggio l'impiegarlo in questa nobilis- 
♦* sima destinazione, da cui dipende la 
*' sussistenza di Roma , e la salvezza 
" dell' impero? Tu provvedi a tutto con 
" questa grande misura, e al presente 
** e all'avvenire. Tu giustamente acquisti 
*' il titolo immortale di Augusto Vlta-^ 
" UcOj titolo ben più glorioso ed illustre 
•* di quelli di Africano, di Numìdico, 
•* di Macedonico, mentre quelli si con- 



I ^ teguirono^ con la guerra, con la fona, 

* •* con la desolazione di provìnde» e'8on 

.' " macchiati di umano sangue, e «{uesto 

' ;^ (T Italico tu lo guadagni con la pace, 

•* con la creazione di nuovi paesi, con 
' ** le benedizioni di tutti, con l'abbon- 

danza e la prosperità generale. „ 
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CAPO IIL 



Discorso di Mecenate, 

^'^ Ma Mecenate ohe conosceva il carat- 

' tere di Augnato, pinttosto proclive al 

xispatmio, e sapeva quanto «i compia- 
cesse, e si gloriasse ancora di aver rl- 
^ stabilito nel Tempio di Saturno il te- 

soro, niariomesso e disperso nelle civili 
guerre, coi riporre che vi fece quello 
de' re Tolomei, dopo (jualcbe istante di 
^ silenzio, così ei mise a parlare. 

* ' « * . " Fu tempre costiinie' de* Principi e 

■ > V de' Govenii 1* imitare nella loro am- 

ministrazione la condotta di un buon 
padre di famiglia, giacché unostato noa 
j ' •'è, infine del conto, che un aggregato 

di £uniglie.-Oni qual' è quel' huoa 
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** padre di &iiiì^Ba che sdalaqui tntta 
^ la tua rendita , e non cerchi di met* 

tere in disparte qualche somma, re* 
^ latiramente ai proprj modi, per pror* 
** vedere ai casi e bifogni inopinati? 

** Cosi fecero appunto i cittadini il- 
^ lustri che foadarono la Repabblica'» 
" cosi i Consoli , così i Dittitori , cosi 

tutti i Ma^stratiy e coà fece aacUe 
*^ Augusto. 

" Per distruggere queste saggio e prov- 
** vide istituzioni de' nostri maggiori, 
« per sovvertir questi domestici esempj , 
^ convien pensarci raolto^ e mirare iJle 
^ conseguenze. Il popolo di Roma vedrà 
^ eertamente mal volentieri questo te- 
^ soro convertito, e spano a l>énefizio 

de* Lucani , de* Abrsi, degli Etruschi , 
*^ do* Liguri, de* Boi. Esso lo risgnarda 
'« come proprio; come un deposito pre- 
" parato contro le carestie, gl'incendi, 

le inondazioni, e, se vi piace, anche 
" destinato agh spettacoli del Circo, e 
" airabbcllimento della capitale, cose 
" che allettano sommamente il popolo^ 

e che allontanano le insurrezioni. 



^ Ma i taori acemmilAti, dio* Ia* 
beone, portarono tempro l'eccidio dei 
Prìncipi che li poeeedettero. 
*^ Primieramente noi uamo in oireo* 
stanze ben diverse da quelle, in cui 
<* u trovarono quo' PrincipL Augnato 
non può più temere di alonno, come 
** mi prevenne anche Labeoue; egli ha 
** vinto tutti i suoi nemici ; egli ha for- 
•* mato un impero formidabile; la sua 
*' fama si è sparsa in tutte le nazioni. 
** I Re della Taprobana, e quelli oltre 
il Gange , oltre l'Indo, e perfin della 
<* CliìnA mandarono ambasciatori a Bat 
alleanaa con lui. 

In aeoondo luogo que' Principi eho 
perdettero il trono e i loro tetoii, 
o furono imprudenti che mal misu« 
" rarono le loro forae, ovvero colpevoli 
di tradita lede, e mal intenaionatiy 
*• e nemici di Roma. 

Si parla di Creso? Egli aveva sol- 
" dati molli, effeminati, incodarditi nel- 
*♦ rozio, supcrlnimente vestiti, come se 
" avessero da comparir sulle scene, e 
** Ciro aveva un'armata indurita allo 
filtidie, alle marcie, ai cocenti soli. 
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** alle pruine, coperta di ferro. Noq ea- 
*' peva Creso che il ferro ha sempre 
conquistato Toro? 

** Si parla di Dario? Dario è perito 
'* per la sua ostinazione ed orgoglio. 
** Figlio di re che aveva fatto battere 
" con verghe l'Ellesponto in tempesta, 
" perchè gì* impediva il varco, come si 
" fa d'un fanciullo caparbio ; che con- 
" duceva dietro di sè più cuochi , ma- 
" sici e mimi che soldati; che non 
** istruito dalle battaglie del Cranico e 
" d'Isso, cosa valessero le truppe d*Ales- 
" Sandro, volle azzardar tutto nella hat- 
" taglia d'Arbella , e perdette il regno. 

" Che dirò di Perseo, ultimo re dei 
" Macedoni , di quel pazzo ed avaro 
" che aveva instigati i Re deirAsia ad 
unirsi a lui contro i Romani , e 
quando si trattò di pagar le truppe 
" ausiliarie , rimandolle per non aver il 
" coraggio di toccar il tesoro; che avendo 
" dato l'ordine a* suoi confidenti , Nicla 
ed Andronico, all'uno d' incendiar la 
flotta, all'altro di gettar il tesoro in 
*' mare , li fece uccidere tutti due , l'uno 
** pérchè aveva obbedito, Taltro perchè 
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<*ndii ftvm snuoia «egnitò l'ordine» 
^ che dnto dalla fidaage Ifacedoae cte-' 
dm d'Mseiie aicavo, e non .lapm 
^ 'che un re araro non può aver àmid; 

^ Perseo, dico, non fu giustamente vinto 
^ dal grande Paolo Emilio? 

*' E che dirò di Antioco re di Siria? 
*' Basti ch'egli avea dato ricetto ad An- 
*' nibale, il più fiero nemico di lloma^ 
** e fu gran ventura della Repubblica , 
«* ch'egli non ascoltasse i suoi consigli. 
Nè so nemmeno perchè a questo Frin- 
cipe gli foMe dato il titolo di Grande, 
^ ohe avendo 'svernato in Eubea con 
» le tue troppe , inyaghitod, • Tècohioj 
fs di una fimcinlla di barn estrazione, 
lasciò marcire i soldati nella crapula, 
e in ogni genere di stravizio, nuova 
^ Capna anche per lui , sicché perdette 
*^ la batta gUa delle Termopili che aveva 
" occupato, e poi quella di Magnesia 
*" contro i due Scipioni? 

" Che dirò di Mitridafc, di quel no- 
stro nemico implacabile che in ua 
*^ dato giorno, ad un'ora stessa, aveva 
^ &tto massacrare proditoriamente cento 
^ e qn^nanta mila Italiani? Chi piii 
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*' cU lui aveva raevitato la vendetta di 
** Roma? Si doveva dunque risparmiare 

questi eterni nemici della Repubblica? 
" Si doveva gettar via l'oro cli'era prezzo 
** del valore , e frutto della vittoria? Si 
" doveva non porlo in deposito per le 
" pubbliche necessità? Se un altro, luor- 
" chè Labeone, parlasse in questa guisa, 
** dir si potrebbe che dettrar volesse 
" alla gloria delle legioni romane, ed ai 
'■^ trionfi di tanti illustri cittadini che 
*^ ac(]uistarono un nome immortale : si 
" potrebbe credere ch'esso volesse tac- 
" ciar il Senato di imprudente e d' im- 
" provvido per aver istituito un tesoro. 

" Ma credimi, Labeone, e sii per- 
" suaso che nei pubblici bisogni è una 
** gran risorsa un tesoro, a cui tu possa 
" dar mano prontamente. Aggiungi, che 
" oltre la prontezza del soccorso non 
** s'impongono a chi ò afflitto nuovi 
*' gravami. Una fame opprima il popolo. 
" Come si potrà taglieggiarlo? Non può 
" che a stento sostener la vita, per 
^ l'alto prezzo delle derrate necessarie, 
** e si vorrà spremerne la tassa? Il paese 

è invaso dal nemico che occupa le 
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*' città e le campagne ed esige requisi- 
•* zioni d'ogni sorta? Che vale una nuova 
•* imposta ? Questo non è che accrescere 
sciagura a aciagura; e poi che giova 
rimporia, m non hai U potm di 
» Migerla? 

^ Non 8Ì può iminaginare ranguitw 
^ e il ranmarioo, in oui deve trovarli 
un Principe, allorché per mancuisa 
" di danaro» in gravo avversità , non può 
soccorrere il suo popolo. Perciò ti 
•* esorto, e ti prego. Augusto, a serbare 
** il tesoro egizio per qualche disastro 
*• impreveduto. E riguardo al progetto 
** di ristabilir l'agricoltura e la popo- 
lazione iu ItaUa, sul quale Labeone 
fece dell'ottime riflessioni, volasse il 
Ciclo òhe potesse aver efibtto* ma 
«• temo che sia cosa difficilìisìina e quasi 
impossibile. 

La spopolanone d'Italia non prò- 
viene soltanto dalT averne assegnata 
nna porsione ai veterani , i quali d*al- 
** trondo consunti dalie fatiche, inoa- 
** nutiti sotto le armi, col petto pieno 
** di onorate cicatrici , era ben giusto 
** che conseguissero uno stato, per vi- 
vere in riposo il resto de* loro giorni. 



. ed by Googl 



^7 

" Ma il male proviene inassimaraente 
'* dal lusso do' grandi , e de' ricchi, i 

quali s'impadronirono a poco a poco 
" di vasti poderi, e li convertirono in 
*' giardini , in boschi di piacere , in 
*' parchi d'una immensa e prodigiosa 
♦* estensione, in laghi e stagni, intro- 
" ducendovi anche l'accjiia del mare, 
** dove si alleva e si nutre il pesce più 
** esquisito o più raro. Egli ha pochi 
" anni, e ben te ne ricorda , Augusto, 
" che festi rasar le case di quell'infame 
" di Vidio che iacea gettai-e gli schiavi 
" negli stagni per ingrassar lo sue mu- 
*' rene. 

*' Gli altri spazj di terreno che non 
" 8on occupati dal lusso vengono col» 
** tirati, com'è noto, da servi, ignari 
** dell'agricoltura , ed incapaci più aa- 
" cera dei veterani. Io non difendo que- 
^ sto tristo sistema, anzi lo condanno e 
" detesto. Ma vi sono dei mali invete- 
" rati che divengono necessarj , e che 
'* bisogna tollerare. 

** Come si potrà privare i Grandi di 
*' Roma , con violenza e colla forza , 
^ dei loro possessi , senza tumulti e se* 
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dizioni perioolosinime? £ se ancho 
^ ootuentissero a oederli per tm giusto 
^ presso, quali tesori sarebbero suffi- 
« cienti a si enorme spesa? B infine, oho 
*( arresti dopo tanto dispendio? Vaste 
^ solitudini. Come popolarle dì agrìcol- 
toii industriosi , aiTezioDati , nati sul 
campo, avvezzi al lavoro, alla pani- 
" monia, al buon costume? Por aver 
** di <|uesta gente , ri voglian anni ed 
•* anni molti ; giacché gli uomini non 
•* nascono più ai nostri ijionii , beli* e 
^ formati, cx>me dai denti seminati da 
« Cadmo. 

' ♦ 

E se pensi di trasportato in Italia 
Colonie d*IUirj, di Numidi, di Egizj, 
di Traoi,'- lascio che il trasporto ^'no- 
mini è il più difficile di qualunque 
altro, lascio che sono diversi di dima, 
di lingua e di costumi , lasciò che sono 
barbari, e ohe riguarderanno 1* Italia 
" conio un esilio, bisognerà sempre prov- 
" vederli o mantenerli di tutto, e ci^ 
non ostante (loj*o gravissimo spese la 
** maggior parte etnlgrerà di soppiatto , 
** ritornando ai loro paesi nativi ( tanta 
^ è la lor/a dell* abitudine e deli* in-* 
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** viacibile efietto di patria ) , nè li ri- 
" terranno se non catene. Quali agricol-» 
** tori avrai da ergastolo e da catena! 

*' Insomma il progetto di Labeone è 

un bel sogno che sarebbe desidera- 
** bile di poter realizzare. 

Gonsenriamo dunque il tesoro egizio» 

oonquìftBto gloriosameote da Augaito» 
" e da lui Steno, seguendo il nobile 
^'esempio de* nostri maggiori, deposto 

nel Tempio di Saturno, e riserbiamolo 
*^ per accorrere, nelle pubbliche cala- 

mità, ai bisogni dello Stato e di 
*^ Roma. 

Questa fu ropinionc de* consiglieri, e 
siccome quella di Mecenate si afiaceva 
più al genio di Augusto, c iòrs'anche alia 
ragione, cosi fu dal medesimo preferita. 

CAPO IV. 

Propende FJutore tdFophdoru 
' tU Mecenate, 

Per altro sembra che Labeone inastato 
indovino in dò che predisse, dover essere 
tante ncchoMe per i s noceisorì di Augusto 
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il fomento di tntti i vizj e delle più 
stravaganti follie. Sia testimonio Caprea, 
rinfàme nascondiglio delle dissolutezze 
di Tiberio. Sia testimonio il palazzo 
fatto fabbricar da Caligola pel suo ca- 
vallo, dove le mangiato] e erano oniate 
di gemme e di perle j sia testimonio Tin- 
cendio di Roma, per open di Nerone» 
onde £uA un* idea, come si crede, di 
^ello di Troja, e l'inimento palagla 
imperiale fatto fabbricar dopo rincendio 
che occupava mezza la città, e che per • 
la ma ricdiesza ohiamavasi ii palagio 
d'oro. 

Nò fu meno sagace Labeonc in pre* 
vedere le fami che avrebbero afflitto 
Roma, malgrado tutte le curè de' Prin- 
cipi, per la decadenza sempre crescento 
della popolazione e dell* agricoltura in 
Italia , e per Y incertezza de* convogli 
di grano provenienti dair£gitt(^ di die 
ebbe a &me l'esperimento lo stesso 
Augusto, vene la fine del Inngo tuo 
regno. 

Finalmente e|^ è certo òhe per man- 
Ginza di gente italiana si dovette com* 
porre le legioni di Baibari, ond*è seguito 
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che proclamandosi dalle legioni gì* Im- 
peratori , vennero a seder sul trono dei 
Cesari soldati Pannonj , Traci , Vandali , 
Mauritanj, lllirj, Galli, e si videro fino 
a trenta tiranni ad un tempo, la mag- 
gior parte di bassa estrazione, e di cui 
8* ignora la nascita e le famiglie , che 
avrebbero lacerato a brani T imperio 
se non si fossero massacrati fra loro. 

Dall'altro lato bisogna confessare che 
il voler cambiare la condizione d'Italia, 
a cui l'avevano ridotta le vicende dei 
tempi , la decadenza dell'antica sempli- 
cità de* costumi , la precipitosa irruzioa 
del lusso, la immensa sproporzion delle 
fortune, le guerre interne ed esterne , 
era cosa malagevolissima e quasi impos- 
sibile ; nò certamente tutto il tesoro di 
Augusto sarebbe stato sufficiente a tanto 
uopo, senza dir che la vita di un uomo 
solo sarebbe sempre stata troppo breve 
per ricondurre i bei giorni dei Ginci- 
nati e dei Curj. 

Oltre di ciò sarà sempre vero che se 
un Principe prudente e moderato, senza 
guerre e senza lo spoglio di alcuno, 
come pure senza imporre nuovi gravami 
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al fluo popòlo» potrà con saggia eoono** 

mia instìtuire un deposito sacro ed in-* 
tangibile per i casi, avversi di fortuna^ 

e pei l)isorriii impreveduti dello Stato, 
farà cosa iiiiprovvitliipima , salutarissìma 
e eoniiiiauK lite commendabile- Perciò 
non era tutto pìaggiamento e lusingheria 
ad Angusto il discorso di Meoenato. 

CAPO V. 

Ji regnante sutema, te eccede i Uimiig 
è pericoloso. 

Ne* tempi moderni prevalse il sistema 
dcgl* imprestiti, che fu sostituito a quello • 

de' tesori, lua esso pure bn i suoi diletti 
particolari, uuissime se oltrepassi certi 
coiifmi. 

Primieramente non potendosi verifi- 
care il prestito senza pagare interusurj^ 
più 0 meno gravi, esso porta seco la 
jneceMità di accrescere le imposte, onde 
porre renaio in grado di pagare ^'in- 
teressi. 

Nuovi prestiti, nuovi graranu sul po« 
polo» e procedendo di' tal gnìia fiicil* 
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niente «i anriva oltrè 1 lìmiti' , prasédtd 
dalla moderasione» e dalla foisa dello 
8tato. 

Allora decade Pagrieolttini 9 perdiè il 
proprietario aggravato non può più so* 
•tener le ^speaOf neppure della coltiva" 
sione, non che q^uelle del miglioramento . 
del terreno; allora se ne risentono le 
maiiitatture , poiché crescendo il prezzo 
de' viveri e delle sussistenze, l'artefice 
è costretto a rialzar la mano d*opera 
per supplire al proprio mantenimento^ 
il che porta 11 ttitto effetto che le ma^^ 
ni&ttnie naaonali , non potendo sostener 
la concorrenza con quelle delle nazioni 
rivali, cadono in languore» e in depe-* 
rimento. 

Quindi lo Stato perdendo a. poco a 
poco le tue rifOrse, e Costretto d'in- 
ventar ogni genere. di tasse, di gabelle 
e di gravami per mantenere il sno cre- 
dito, le dilìicoltà si aggiungono alle dil- 
ficoUà , le angustie alle angustie , e 
sempre più si allontana la lusinghiera 
speranza di poter estinguere il debito 
pubblico, e liberar U nazione dal peso 
che la opprime. 

jl/eiigotti 3 



L'esperienza ci fa coDOcoere , qnanto 
tia iacile 1* abusar di questo sistema. Io 
non citerò che un esempio solo, quello 
dell'Inghilterra. Essa giunse ad aver 
pei-fiiio ad ottocento miUoni sterlini di 
debito pub])lico, pari a circa diciannove 
mila milioni di franchi, somma enorme 
ed incredibile , sotto la quale avrebbe 
dovuto senza dubbio soccombere , se le 
iimnoiBe risone del ano commercio, che 
ablnracda tatta la terra, non le avea* 
aero dato il modo di reustere a tanto 
poM. Inoltre il fondo di ammortizza- 
sione ohe da Pitt fu portato ad una 
somma riguardevole , avrà certamente 
alquanto diminuita questa ingente massa 
di debito pubblico. 

Ma ciò non ostante sussìste sempre in 
sommo grado la difficoltà di poter estin- 
guerlo. Perciocché sarebbe utile all'era- 
rio un abbassamento di prezzo ne' fondi 
pubblici, mentre allora con minor somma 
Ottener potid>be 1* intento, per esempio, 
con la metà, se il yalor fondi di* 
soendesse e si avvilisse -di tanto; ma ciò 
non sttocedendo che in tempi di cala- 
mità, com*è una. guerra, una carestia , 
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e simili sciagure , allora tanto è tontauo 
che l'erario possa estinguere il debito^, 
che anzi è costretto ad aumentarlo per 
sovvenire ai pubblici bisogni. 

Che se felici siano le circostanze, e 
ridente l'aspetto del futuro, crescerà in 
proporzione il pubblico credito, e con 
esso di pari passo il valor de' consoli- 
dati, sicché l'erario non può redimerli 
che ad un prezzo maggiore, e quindi 
la prosperità stessa, in questo senso, gli 
nuoce. 

In qualunque combinazione dunque 
si trovi lo Stato, o avversa o propizia , 
sempre gravissima è la di flRcoltà , e quasi 
insuperabile , di poter estinguere il de- 
bito pubblico. 

Non è dunque nè saggio, nò prudente 
neppure il sistema de' prestiti, massime 
se ecceda certi confini, percliè condanna 
la nazione ad un aggravio importabile 
d'interusurj , senza speranza , o con po- 
chissima , di poter mai più uscire dal- 
l'angustia , e dalla condizione penosa , 
in cui si trova. 

Il vero sistema è quello di limitarsi 
alle spese veramente necessarie, di non 
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far debiti , di rendere il popolo agiato, 
prospero e felice , e così avere il depo- 
sito immenso, inesauribile, e sicuro della 
ricchezza de' sudditi , sempre pronti , nei 
bisogni delia patria , a versare il danaro, 
e la vita. 
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CAPO I. 

jDelT Agricoltura de* Romani. 

I Romani , idoleggiando tutto ciò dio 
ba rapporto aU'agrìooltura, riempirono 
Faria » la iena , le •elye , i fiumi, le 
campagne di Ilei, di Dee, di Semidei, 
di Oei^y che praóedevaiio e governavano 
le operazioni nuali. 

Consistevano (jueste in certe pnticlie» 
e regole inalteralòli, ch'erano «tate a be- 
nefìzio dell* a omo oomanicate da Divi- 
nità particolari. 

Le Driadi, le Amadriadi, le Napee 
avevano il dominio de' colli, de' boschi, 
e dei fiumi, anzi non v'era fiume senza 
il ano Dio proprio, intento a versare 
dall'urna le ao^ indeificienti , ed eter- 
namente volobili: Cerere e Trìttolemo 
erano gl'inventori immortali dell'aratro 



e delle spiclie, iuveiitoii più nobili di 
c(iu;lli delle aste e delle spade: Bacco 
e Pomona avevano la custodia e la cura 
della vite e delle frutta, e così altri 
presiedevano all'erbe e ai fiori de' prati, 
altri alle gregeie ed agli armenti , altri 
alle fatiche ed ai lavori campestri , co- 
sicché il colono non moveva stromento, 
non vomere , non falce , non marra , 
senza l'auspizio e rajnto di qualche Di- 
vinità. 

Nè codeste Divinità erano affatto di- 
sinteressate, poiché senza offerir loro le 
primizie del campo e della greggia, cor- 
rcvasi rìschio di rendersele nemiche ed 
implacabili ; nè i sacerdoti erano disat- 
tenti e dormigliosi nel tutelare i dritti 
de' loro Dei , e a minacciar ruine e ila-* 
gelli agi* immemori ed ingrati. 

Il codice agrario era dunque un co- 
dice sacro, c consisteva in certe pratiche 
e riti , che dall'agiicoltore non era lecito 
d'alterarsi; e per attaccarvi, quanta 
fosse possibile, venerazione e rispetto, 
erasi coperto dal matito della religione; 
sicché si riguardavano come celesti ri- 
velazioni ed iuscgaameati di qualche 
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Dio^ il quale ne aveva volate fiir parte 
ai mortali. 

Kitrovato fa quatto, come ben ti 
scorge, antichissimo, awedutissimo e pio*' 
fondo degli uomini grandi che fiorirono 
in Asia e in Egitto, i quali risalendo ai 
principi fisici e chimici dell'agricoltura, 
dietro ragionate osservazioni ed espe-» 
rienze, stabifirono questi metodi pra« 
tioi e regole di esecuzione, che e* co- 
municarono al popolo , xitenéndo per lè 
•tean le profiNide e lomineie teorie < 
onde qne* metodi derivarono; poichò ai 
sa che quelle antì«die naaiom avevano 
de* collegi e classi d*aoinini depoutarj 
della soiensa, che tenevano nascosta sotto 
un Iin«^iaggio misterioso, e. sotto le forme 
geroglifiche o sÌmboli<^e, ch'erano im- 
penetrabili a lutti, fuorché a quelli ohe 
possedevano le chiavi del segreto. 

Cosi è avvenuto dell'astronomia, della 
quale moltissimi sono i vestigj della 
scienza che ci sono rimasti degli uomiut 
•omnn e peritiMimi òhe la «nltlvaronoi 
ma tutti oonaittanci in pratiche» quali 
sono i Saros, i Cicli, i Calendaij, ea, 
come Ba^j ha dimostrato neUa sua 
Storia. 
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Questo fu pure il destino della me- 
dicina, la quale fu ridotta ad una serie 
di aforismi e di precetti pratici, che fu- 
rono raccolti , e a noi trasmessi da Ip- 
pocrate, e che si crede esser frutto di 
antichissime e lunghissime osservazioni ed 
esperimenti, che suppongono una vasta 
cognizione di tutte le fìsiche discipline. 

Ora i Bomani appresero dai Greci e 
dagli Etruschi , i primi e più esperti na- 
vigatori del Mediterraneo che avevano 
commercio cogU Egizj , appresero, dico, 
queste stesse pratiche agrarie, e le ve- 
nerarono come dettami di rehgione. 

Dodici erano i Dei de* Romani, ognuno 
de* quaU presiedeva ad una delle dodici 
operazioni, in cui era divisa Tagrìcol'* 
tura. Essi ad uno ad uno erano chia- 
mati dal Flamiue, ogni anno, ad alta 
voce, in soccorso e presidio della me- 
desima, nei solenni sacrifizj che si fa- 
cevano alla Dea Tellure ed a Cerere; 
e siccome mancava il nome del Dio che 
concimava e rafocillava la terra isteri- 
lita, così Macrohio c' instruisce che Sa- 
turno appellavasi eziandio dai Romani 
U Dio Stercuzio o Stercoratore , come 
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quegli che primo aveva insegaato agli 
iddtatori del Lazio a render feoonde le 
campagne (i), e oerto egli meritava di 
cttor detto presidente di quelT agresto 
concìlio di Dei 9 per l'importanza della 
conciniazione, eh* è tenuta in pregio 
anco appo noi. 

Celebre era la De^ Matata o Alba, 
non con altro fine divinizzata, che per 
eccitare i cultori delle terre alla vigi- 
lanza e al lavoro. 

Il Dio Termino era sacro ed invio- 
labile, il che conveniva mirabilmente 
ai tempi, in cui erano i campi divisi 
eqaabilmeiite, secondo la legge agraria. 

Godi i venti procelloti e le tempeste 
avevano una Dea compaanonevole che 
le reggeva e frenava (a). 
• E dove lascio la I>ea Rnbiggine, a 
cui il sacerdote, tutto coperto di Hanco^ 
fuori della porta Nomentana, doveva 
sacrificare, perchè allontanasse le scab- 
biose sue mani dalle biade vegetanti. Al 



(i) HunoeiMin Bomaui .Stcrcutium rocant, quod |iriai 
flveor* AtaudiliMI •grù «oaptraTerii. — JUaerob. 
(a) Te ^ogqn, ìtmfMtu, fluritam ddabra fatemur. 
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tocco delle rnvidc e squallido carni di 
quella Dea tutto sì appassiva , e si av-» 
vizzava ; uè si scorge che alcun Dio, e 
ncppur Priapo stesso, ch*era stimolato 
da una lascivia perpetua, aJihia avuto 
con essa alcuna galanteria. 

Taccio che nelle Feste Cereali, le 
spose dovevano- dormir sole in memoria 
delle angosce provate dalla Dea Cerere 
per il ratto della figlia Proserpina. Tac- 
cio molte altre costumanze e riti super- 
stiziosi che si erano introdotti dai sa- 
cerdoti, e che si eseguivano dal devoto 
colono, il quale al tempo della messe, 
condnccva a casa, quasi in trionfo, i suoi 
covoni coronato di spiche, e dicendo 
ai famigli e alle figliuole che il crede- 
vano, a seguir i precetti non si falla. 

Kgli era a un dipresso come il Monta- 
gnardo Svizzero che discendo, al cader 
delle foglie, nelle helle pianure di Lom- 
bardia, con l'organo, e la lanterna magica 
in sulle spalle, e fa vedere alle donne 
e ai fanciulli il Ponte sul Tamigi , la 
parata del re Cugliclmo, la caccia dei 
Tori di Madrit , e simili meraviglie , da 
lui già non prodotte , ma imparate c 
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moifrate. Tal era il villio>, che guidato 
da regole e metodi ioalterabili, laadati 
dagli antichi, Tantat aù di fiur prodìgi, 
• Né diMimile da quella de' Roniaoi 
era l'agricoltura de' Gart<igineei. Gooai- 
•tera essa in mere pratiche, e metodi 
agrarj che discendevano dalle antichis- 
sime tradizioni di quegli uomini famosi, 
di cui abbiam fatto parola. Perciocché 
nè Columella , ne Varrone, nè Catone, 
che certamente videro , e profittarono 
dei libri di Magone Cartaginese, traspor- 
tati a Roma dopo la presa di Carta- 
gine, e fiuti tradurre aellfl lingua del 
Lazio ]»er ordine del Senato, non mo* 
strano di arar avuto alcuna cognizione 
delle sublimi teorie, e dei principi, da 
cui erano esse regole derivate. 

CAPO li. 

Progretii della Qnmioa nel postato 
secolo. 

Ma fortunatamente nel passato secolo, 
8or&e l'aurora della cliiinira, la quale 
ia Jjreve tempo fece rapidi e felici prò- 
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grossi, 0 cominciò a spargere i suoi lumi 
anche sull'aiiricoltura. Lavoisier divenne 
celebre per la scoperta cli'ei fece della 
divisione deiracq[ua in due gazj sicché 
quella ehe lignardavaii come fiemplice, 
ed uno degli elementi, fa Todota di<* 
scendere dal giado in eoi era posta, ed 
accomnnani cogU altri corpi 

Forse non fu così viva la gioja del 
grande Archimede^ allorquando nel bagno 
discoperse la maniera di conoscere la 
lega de' metalli. Tutto nudo balzò fuori 
per la stanza, gridando, V Jio trovata. 
Ma Lavoisier, più modesto, si contentò 
di farne parte agi* illustri suoi coliabo- 
ratorì ed amici. 

Per altro ambedue hanno avuto la 
steasa fine, l'uno difendendo con le por- 
tentose sne macchine la patria assediata; 
Taltró intrepido sostenendo la ragiono 
e la f^nstìzia a fronte della plebe for- 
sennata; l'uno fu uccko dai soldati di 
Marcello vìncitor di Siracusa , l'altro fa 
ucciso dai feroci satelliti del Tiranno 
che allora regnava in Pari^; l'uno trasse 
le lagrime , come le storie ci attestano» 
dal suo proprio nemico ; l'altro fu da 
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fbtta fnincia, e dalla stnpida Europa 
oomj^anto; caddero- entrambi con pari 
destino» gloriosi entrambi edimmorùU! 

Se volessimo decomporre l'acqua nello 
ine parti ( lasciatemi per un istante am-« 
mirar T importanza di questa chimica 
scoperta ) uscirebbero due gaz, non più 
visibili, ma facienti due gran personaggi 
nelle operazioni della natura , Tossigeno 
e r iJ rogano. 

I/odsigeuo è quello che nutre e man* 
tiene il fuoco. Più egli è semplice , più 
è attivo ed efficace. Scioglie i melàlli 
in nn momento , e il diamante stesso 
cede alla sna foraa imperiosa j brucia § 
e si strugge. 

Egli mostra la sua mirabile virtù nella 
tespirazione , e può a tutta equità chia* 
marsi l'alimento della vita. Ad ogni in- 
spirazione beve in ciascun'ora il nostro 
polmone dodici mila pollici cubici d'aria 
atmosferica, 36o de' quali si fissano sta- 
bilmente ne' nostri corpi ^ portando seco 
U calore, dì cui ò pregno. 

Noi dunque consumiamo 8,640 poU 
li<» cubici di gaz al giorno, il <hb solo 
batta per fard conoscere quanto insa- 
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lubri sieiio le «ale Ji 8petta,colo, cpMoJa 
»ou affollate eli gente. 

Esso ò eh* inspira forza e coraggio di 
•operar i neyaazi del Terno ai nostri 
TÌilanzoni, che spettorati vengono alla 
città per fiire il cambio delle lor eoa© 
rusticane con le cittadinesche. 

Esso è fjnello che accende il calore 
negl'ippeil)orei petti de* Lapponj, e d'al- 
tri popoli del iNord gelato ; poiché la 
natura provvede a tutto, e trova ua 
compenso all'agghiaeciato clima, coll*ao- 
crescere l'energia dell'alia vitale, © d«J 
fuoco che contiene. 

Esso è quello che fi oomhina col san- 
gue, e lo rende TermìgUo. Egli impor- 
pora le gnande della yiUanella che riede 
ugSi usati paschi con la greggia , e le 
dona giofa* e brio per cantare le sue 
yiUesche canzoni. 

Egli è quello infine, che quando il sole 
comincia coi primi suoi ragi^i a toccare 
le piante, esce fuori dalle medesime, e 
zampilla da tutte le foglie boccheggianti 
1 gaz avidamente da noi bevuto. 

Quindi delizioso riesce in sul mattino 
il pasteggiare sotto vaa pergolato^ o lungo 
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i filari delle viti, allorché T astro dei 
giorno ci mostra la divina eua faccia 
e mille fragranze ci ricreano. 

Così la natura sa risarcir 1* atmosfera ' 
della perdita ch'ella & nella respira^ 
aione degli animali. 

Non diversa imponente figura fa il 
secondo personaggio che compone l' ac- 
cana, dico r idrogeno. Questi è un Proteo 
multiforme che prende tutte le ligure 9 
secondo le circostanze. 

Nè altra prova io voglio darvi che 
quella dell'olio, nel qual si sa per Tana-* 
Usi chimica che l'idrogeno entra per na 
terzo almeno. L'aria atmosferica è ot- 
tocento volta circa più leggiera dell' aiH 
^na, ed essendo l'idrogeno, secoiido 
Kirvan, dodici volte più lesero del- 
Tarla, ostia 9,600 Volte più leggiero 
dell'acqua, ne viene in cuasegnenza che 
in una libbra d'olio debba esser l'idro- 
geno più che 3,000 volte compresso, e 
concentrato. 

Chi mi darà l' involucro sottilissimo, 
chi il vischio tenace , chi l'attaccaticcio, 
onde si ammanta e si veste l'idrogeno 
per divenir olio? Chi sa dirmi , come 
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faccia a restringerai ^ a rannicchiarsi, a 
raggruzzolarsi di tal fatta ? 

£ 86 qui 8Ì trova accovacciato e 
nascosto , sicché il chimico solo è che 
lo scopra e lo discerna , veggiamolo di 
notte nelle fontane ardenti , come si 
mostri risplendente e manifesto. 

Veggiamolo associato al fosforo brillar 
per ogni dove, e scintillar sulle ru- 
giadose pendici de* colli Lombardi , e i 
fanciulli ebbri di gioja correre ad attrap- 
pare gl'insetti luccicanti, per ornarsi la 
fronte e le chiome; mentre al basso piano, 
e nelle paludi, il pallido viandante vede 
gl* insetti stessi raccolti a torme volteg- 
giar a sè dinanzi nel cammino, ed arresta 
i dubbiosi passi , temendo di essersi ab- 
battuto nei malandrini notturni. 

E con più di ragione mirabili sono i 
vermi lucenti, innumerabiU, che in certe 
stagioni coprono ed investono l'oceano, 
nonché tutti i lidi d'intorno. Si direbbe 
che portando cadauno la propria lan- 
terna accesa, e carolando per i vasti 
spazj del mare^ di nuovo festeggino le 
nozze di Peleo e di Teti. 
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Questo gaz è quello che produce l'elet- 
tricità, e gli stupendi fenomeni, di cui 
essa è madre. 

Ma ohe fiiodo io^ tenendo separati e 
distinti l'ossigeno dalTidrogeno? Rioom- 
poniamoli tosto, nella proporzione che 
loro è domita, ed ecco Tacqua; quella 
che mantiene e conserva tutti i fiumi 
della terra, quella che ha la principal 
parte neiragricoltura, quella che si con- 
verte ogni notte in utilissime gua/ze e 
rugiade, le quali formano appunto l'og- 
getto precipuo del mio discorso. 

CAPO IIL 

Gran prìndpio éPÀgriooUura, 

E cpi premetterò un principio gene- 
rale, di cui sembra non aver ayuto co- 
gnizione gli antichi , e che serve di re- 
gola nella spiegazione de' fenomeni della 
natura, cioè che le piante si pongono 
in comunicazione coli' atmosfera , e che 
ne traggono in maesima parte il nutri- 
mento: esse sono i conduttori de' fluidi 
aeriformi d*ogni spezie, che con li to« 
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prafììnì loi uij^aiii, a ciò disposti, gli 
attirano a sé, e li portano insieme a. 
render fertile c feconda la terra. 

O atmosfera, scrbatojo iu]n;ieiuo di 
tutte le esalazioni e svaporazioni delle 
terre, delle paludi, delle foreste, de* la- 
ghi e de* mari: Patria e domioìlio d*olj 
TolatiU, de^ profumi, di efiSuvii, e di 
aMonse «^litose e fni^ci: Vasto reame 
dei gaa» o delle materie aeriformi, in- 
numerabili « e varie nella ^alltà, nel 
peso, nell'estensione: Oceano senza sponde 
e intcrminaLìle , delle nubi, de' venti, 
delle pioggie, delle rugiade, come puro 
delle meteore elettriche, dei nembi e 
delle procelle; tu, prima origine e ca- 
gione della prospera vegetazion delle 
- piante, dell'erbe e de* fiorii tu fotti per 
secoli non curata, condannata alPobblio, 
ed a ffm torto negletta dagli scrit- 
tori ddle cote agrarie, e della rustica 
economia. 

Wau Helmont die piantò un salice, 
con avvertenze, secondo lui, squisite, 
coperto di lamine di piombo, e abbe— 
verato d'acqua con le sue mani, in capo 
a cinque anni, trovoUo cresciuto dalie 
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5o alle 169 libbre, con grande stupor 
de* dotti e curiosi , accorsi ad ammiiar il 
prodigio, e col trionfo de* suoi esperimenti 
a favor deU'acrjna , eh* era stata, come 
diccvasi, il solo strometito capace di ali- 
meatar il salice con felice successo. 

Egli noti avvertì che restando esposto 
il salice air influeu/a bcnctìca dell'atmo- 
sfèra, alle rugiade, e a tutti i fluidi 
aeiiformi, avene attratto il mo natri- 
mento in gran parte da esBa, con lo 
trachee e eoa le i^andule, onde sono 
femite le piante, organi dilicatìnimi, 
ed assai più perfetti, delle nostre mac- 
chine fisiche, ed altre friToie indostcie 
od umani ritrovamenti. 

Duhamel e Bonnet, e molti altri fe- 
cero crescere delle fave, dei fagiuoli e 
delle noci nell'acqua; e Acliard, chi- 
mico di Berlino, dalla terra totalmente 
selciosa pervenne ad ottenere delle pian- 
ticelle d*orzo in essa seminate, e ba- 
gnato solo con l'acqua. 

Qne* Talent^nbmini, vìnti dai volgari 
pregiudizj, non tehevano alcun conto 
dell'atmosfera, madre e nutrice di tutto 
le piante, e non ponevano mente a 
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quelle clie nascono nelle fenditure delle 
rupi , e spingono le nerborute lor brac- 
cia fino al cielo , senza vivere d'altra 
mensa che da quella deiratmosfera. 

Senza l'atmosfera tutte le piante, e 
tutti i vegetabili rimarrebbero estinti e 
distrutti. 

Ora è tempo di cercar di conoscere 
la quantità ed utilità delle rugiade che 
nei tranquilli silenzj della notte fatmo- 
sfera ci dispensa , ricerca che non fu 
mai fatta, ch'io sappia finora. 

Per giungere a questo scopo, mi con- 
vien far precedere alcune considerazioal 
eulle maniere, e sugli stromenti mera-^ 
vigliosi che hanno le piante per conqui- 
etar le rugiade che vengono dal cielo (i), 

CAPO IV. 

Degli stromenti meravigliosi , di cui si 
servono le piante per conquistar le 
Tusiade, 

Sieno primi a passar la rassegna gU 
all)eri superbi ed eminenti delle nostre 

(i) Vedi il csp. 3 dvU'IdrauJiu Fiiica c i^periincntale. 
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foreste 9 i quali offroao mille tta2Ìoni« 
• e mille alberghi alle rugiade « timili in 

ciò ai numeron appartamenti , uno suU 
l'altro, delle città capitali, dove il po- 
polo tutto trova d^illoggiarsi , secondo 
la sua condizione. Tali sono gli alti ci- 
pressi sempre verdi , ì pini nati a sprez- 
zar le procelle , e i perigli del mar tem- 
pestoso; tali le querele, sue compagne , 
destinate a vincere coU*andaoe fianco i 
Tenti, e i flutti agitati; tali i larici 
eterni e maestosi che possono giusta* 
mente chiamarsi i nostri obelischi; tali 
gli oloii ben chiomati; e i faggi, e i noci, 
e i castagni , e tutti gli altri alberi ec* 
Gelsi che si estendono con i rami, e 
con le foglie neiratmosfera. 

Questi attendono ad alloggiar in sulla 
sera le rugiade ospitaliere che discen- 
dono a restituir loro ciò che il sole nella 
giornata ha rapito; ed è perciò che voi 
li vedete alzar le loro braccia verso il 
Cielo per implorar questo ristoro. 

Una quantità di rugiada ne succhiano 
con le scabre ed aride loro corteode, 
una parte si consuma nella divaricazion 
4^ rami» una grandissima viene aasor* 
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bita dalle foglie innumerabili e sitibonde» 
ed una gran copia ne avanza ancora 
per il mattino, in cui con l'ombra opaca 
de* loro rami tengono lontana fino quasi 
al meriggio l'aziou del sole. 

E elle direm di quelle che hanno 
bicchieri, e pozzette, e laghetti, nei quali 
raccolgono la rugiada, per bersela co- 
modamente^ e a bell'agio? 

Tale è il nostro malz , che abbraccia 
la pianta con le larghe ed alterne sue 
foglie , e vi forma come altrettanti pe- 
laghetti^ ajutato anche dall' acquidotto, 
che tiene lunghesso il gambo, e che ha 
comunicazione con le foglie, e con le 
radici. 

Tutta TEuropa è ormai ripiena di 
questa pianta, ch'è riguardata come la 
benefica altrice del popolo minuto o 
numeroso, e come quella che ha posto 
in fuga le orribili fami che in addietro 
la desolarono. 

Tal è la nicoziana, ch'è divenuta una 
parte importante deirerario de* Principi, 
tale il cardo de' berretta], armato di 
ordigni spinosi ed adunchi , di cui fan 
uso i nostri artefici per scardassare le 



lane ed i panni; tali moltimme altie 
piante, le ^oali» oon ceppe; con nme^ 
e con taaze, &tte a tromba, a eomoy 
a chiocciola semno mirabilmente a bere» 
e conseirar la rugiada. 

Nè qui posso tacer i fiocchi e pen- 
nelli delle piante che immollano nelle 
nebbie rugiadose, come sono i cedri del 
libano^ e i ginepri ; nè le toglie di quelle 
che sono taiiliate a venta";lio, come le 
hetule c le pioppo, ond'è ciie si muo* 
vono ad ogni •pìrar di fireioo venticello, 
e battonsi fra loro, imitando il mono 
de* rnsoelli ,. che garrìicono coi aanì. 

Kè tacer vno' di quelle che più mo- 
deste non ammettono stranieri in casa, 
•ma con la densità delle loro frondi di« 
•tposte ad embrici, una delle quali dà 
mano alPaltra che vìen dopo, non trat- 
tengono la rugiada per sè, ma quasi 
tutta la tramandano alle radici della 
pianta, facendo ruEQzio delle tegole 
de* nostri tetti. 

Nè sono da negligersi le più basse e 
plebee. I funghi cappelluti a parasole, 
i mnachi sempre yeidi, e le altre pian^ 
tìcelle crittogame che tappeauano ^ va- 



gamente il suolo > o le ravìàt fOOisd 
degli alberi - più annosi sono di questa 
natura. 

Non si finirebbe mai di ammirare 
r increspatura e il raddoppiamento delle 
foglie de' funghi, simili de' collari alla 
spagnuola, imitati sì bene dalle nostre 
leggiadre donne, dove le rugiade si rap- 
pigliano in minutissime stille per adat- 
tarle ai dilicati lor organi che se le ap- 
proprianoj e le succiano con le glandule, 
e poppelline, di cui sono a ribocco 
fomiti. 

Né TeriM acquatiche tampoco tengono 
in ninn conto le guaase e le ragade 
notturne » ànsi non ve n* ha alcuna, la 
quale timorosa abitatrice delle gore e 
fossati , non tema di rimaner digiuna , 
e in asciutto, attesa la prepotente forza 
del sole che presto inaridisce e disecca 
il loro Timido domicilio. 

Egli è il signor dell'agricoltura ; ei 
dona tutto alle piante ed al campo. Ma 
ritiene però sempre un poco della na- 
tura de* potenti. Se per una parte egli 
dona, per T altra si Tìtoglie^ e mostra 
Gb*è il sovrano. 
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Quindi anco le piuite acqoatìdie, 
coihe le flnvìali, le terrestri e le moa- 
tane, tutte insomma hanno bisogno della 
rn^ada, e tengono le loro coppe aperte 

per attingerla , e recarsela alle labbra. 
Mille ingegnosi stromenti adoprano a tal 
fine, altre hanno In vasche e cistornette, 
come dicemmo, per serbato] ; altre hanno 
le gomme, le resine, e l'appiccaticcio 
delle foglie, la cui mercè restano pen- 
sili, come perle, le goccie e le stille; 
altre hanno lanugini e pelurie, come 
felpe e iellati die trattengono gli umori ; 
altre le code crinite» i pennacchi e lo 
spugne» onde accalap(^iaio e predano 
la loro parte di gemme rugiadose; altre 
le chiome e la capigliatura come quella 
d*AmarìUi, disciolta e scherzante in sulle 
spalle ; non v*è insomma, non y*è umano 
ingegno, il quale immaginar possa, non 
che descrivere gli artifizj meravigliosi , 
innumerabili , con cui le piante cercano 
di attrappar la rugiada. 
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CAPO V. 

Quantità ed utìSià delU ruguìde* 

Oia poniamci in un campo o jogero 
<U prato, consistente in pani quadrati 
mille > che è il mezzoj tra il più e il 
meno, proporzionale di ciò che ai usa 

in ogni paese. 

Ogni passo quadrato essendo di a5 
piedi pur quadrati , ed ogni piede sud- 
dividendosi in 144 pollici quadrati j ed 
ogni pollice in 144 linee pur quadrate^ 
ne aegne che la totalità dell'area 
nostro campo lia di 5189400^000 linea 
quadrate. 

Or appunto una goccia d*aoqna es- 
tendo eguale ad una linea^ ossia occu- 
pando una linea quadrata, come risulta 
da chimici esperimenti, avremo tante 
goccie di rugiada^ quante scuole linea 
quadrate, cioè 5 18,400,000. 

E per gli stessi chimici esperimenti 
risultando che 7,000 goccie d'acqua pe- 
sano circa una libbra , si avrebbono 
740,571 libbre di invada ogni notte. 
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Ma questo suppone che una goccia 
sola stia iunaazi l'altra sull'area del 
campo, e nulla più. Prima di tutto po- 
niatn mente alle foglie delle piante gron- 
danti d'acqua , al rovescio del pari che 
al dritto, e sovente più ancora ^ attesi 
gli efìfluvj e la evaporazion delle rugiade 
notturne , per cui s'appiccano le goccie 
alla parte iuferior delle foglie , sicché 
8on elleno per tal conto raddoppiate. 

In secondo luogo ricordiamci delle 
selve che prestano tante stazioni, e tanti 
alberghi a molte centinaja di goccie d'ac- 
qua, una sull'altra^ giacche gli alberi 
sono appunto in certa guisa^ come i 
palchetti de' nostri teatri, dove la mol- 
titudine trova seggio. D'altronde abbiara 
veduto che tutte le piante tengono le 
loro braccia sollevate verso il Cielo per 
aspettar le rugiade, e che mille inge- 
gnosi modi adoprano per conquistarle , 
sicché io credo di limitarmi a sole dieci 
goccie per ogni linea quadrata , e per 
soli sei mesi dell'anno ^ cioè dall'aprile 
all'ottobre esclusivamente , non contati 
gli altri sei mesi, benché alcuni sieno 
rugiadiferi a biccefie , ed escludendo 
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tutta la parte tlelle rugiade che si bee 
dalle piaute la notte , parte grandissinia 
e rilevantissima, onde più moderato di- 
yenti , e innegabile il calcolo. 

Fatta l'operazione con queste condi- 
zioni, risulta la rugiada cadente sul 
nostro campo di i33,ooo,ooo di libbre 
in sei mesi. 

Ora un cavallo bevendo loo libbre 
d'acqua al giorno, come l'esperienza il 
dimostra, ne consuma libbre 3,ooo al 
mese, e 18,000 in sci mesi. Dunque la 
rugiada raccolta in questo periodo di 
tempo, se tutta esser potesse conservata, 
aervirebbe ad abbeverar per sei mesi 
7,i2,oo cavalli di un'armata. E quando 
fosse riposta questa rugiada in botti da 
libbre 3,ooo per botte, ci vorrebbero 
4a,ooo botti per collocarla. 

Prodigiosa , e quasi incredil)ile è que- 
sta quantità di rugiada che l'atmosfera 
in sei mesi tributa a un campo di mille 
passi quadrati. Io fui tentato a non pre- 
starvi fede, ma in grazia delle sottra- 
zioni che 8Ì fecei'o, di 10 goccie invece 
di 100 a aoo, che si avrebbe diritto di 
calcolarla , prendendo gU alberi d'alto 
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ftiftd, non oompreia ni^pnie 1* immenta 
quantità bevuta dalle piante^ durante 
la notte, e per teli sei mesi delPanno, 
ho dovuto achettarmi alla parsimonia 
di un calcolo cosi moderato. Che se vi 
piaccia ridurlo alla metà^ sempre grande 
ne sarà il risultato^ e sempre maggior 
di quello della pioggia.' 

Vero è, che le rugiade cadono taci- 
tamente, a poco a poco, e in certo modo 
inosservate j e non riflettute^ ma quel 
che d dona^ e li dispensa sempre , di- 
viene un uso, e par che na un deverei 
né v'ha alcuno <&e ne risenta gratitn- 
dine. Bla quello che si dà di rado^ ben^ 
ohè sia minore , colpisce ^ e si accoglie 
con aodamazioni ed appUusi. La rugiada 
è la prima cosa ^ la pioggia la seconda ; 
fpiclla supplisce al bisogno continuo e 
giornaliero^ questa all' insolito o straor- 
dinario. 

Oltre di ciò la pioggia b. instabile e 
capricciosa. Essa non viene, quando v'ha 
bisogno^ e sovente vien più del bisogno; 
ed allora dilava , e fa un liscivio delle 
terre «die depaupera ed esaurisce; e ciò 
molto più accade ne* luo^i ripidi e 
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montuosi , dove le pioggic stemperate c 
stiabocclicvoli, cagionano orribili guasti 
e mine. 

Air incontro le rugiade, cadendo tran- 
quillamente nella placida notte, lasciano 
le piante gaje e liete in sul mattino, nò 
v'è albero, non frutice, non cespuglio, 
non ramo, non erba, non fiore clic non 
sia grato al benefizio, e non si mostri 
vegeto e pomposo. 

Ecco il perchè resistono le piante agli 
ardori cocenti del soUione, nelle grandi 
siccità della state. Esse riparano il tlanno, 
mercè il copioso ristauro delle rugiade, 
che crescono a misura che b* allungano 
le notti, «iccliè par che la natura con 
le materne sue mani porga alle piante 
il soccorso reclamato dal bisogno. 

Ecco il perchè nei paesi caldi e me- 
ridionali, dove non cade goccia di piog- 
gia per molti mesi dell'anno, vegetano 
le selve e le campagne , e conducono a 
maturità le loro frutta. La Spagna, la 
Sicilia, le spiaggie lunghissime dell'Africa 
di qua dell'Atlante, l'Egitto, l'Arabia, 
ole vaste costiere ed isole d'Oriente, e 
d'Occidente, tutti questi paesi, battuti 
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della, sferza di un Sole potente e diu- 
turno, vivono solamente del dolce con- 
forto delle rugiade. -, , 

Noi non avrcssimo nè gli ecòeUenU 
vini, nè il caffè, nè lo zucchero, oè 
le gomme, nè i profumi, nè gli aromi, 
nè tanti altri preziosi oggetti di neces- 
sità, di piacere, e di lusso^ se le rugiade 
mancassero. 

Ciò fa pure manifestamente conoscèrfe, 
(|uanto errino coloro che difendano Jil 
sistema de' Novali. Coluraella , dicesi , 
lauda i Novali, o terre in riposo. 

:...•/ r 

C AP O VI. • vii . ; 

Vana obbiezione cJte si fa lA.v. 
di Columella,itiu' e v;>i 

' \} 

So che gli scrittori georgici si appog4> 
giano all'autorità di Columella ( scrit- 
tore stimabilissimo e di gran merito, 
che visse sotto Augusto) per mant^r> 
nere i moderni agricoltori in questo si*- 
stema , senza però esaminare i motivi^ 
i tempi, e i coòtumi, in cui scrisse Co- 
lumella. 



So 

A Roma il primo degli Dei che vi 
lio detto fin dal principio essere stati 
venerati , come protettori e patroni del- 
l*agrico!tiira, era il Dio Vervatore (i), 
ohe Servio interpreta il Dio Custode dei 
ISfovalì, i quali potendo durare a Roma, 
£ao all'anno settimo incolti ed abban- 
donati dal proprio padrone^ correvano 
rìschio di esssre usurpati da qualche 
«ideino prepotente e rapace. Penàò nella 
preghiera del Flamine^ questo Dio^ come 
4>ìiitode della proprietà^ e del diritto 
de* cittadini , ■ era . prodamato il primo. 
Non è dunque di fiirsi meraviglia, se 
Columelia si fece panegirista di una pra- 
tica, come rito sacro e solenne, alla 
quale nò «gli né qualunque altro po- 
tevasi opporrò. 

Oltre ( iò, era scarsissima al suo tempo 
la popolazione agricola nelle provincie 
ilalianc, per iu guerre cittadinesche che 
«le: avevano devastate 4 e per l'abbandono 
•diiesie per .p^rte' dei soldati emeriti ^ 
-Siila, di Cesare e d'Augusto, i quali 
iibbovrendo le - fiktìche campeitri, e le 

(1) DMm Vcmctoreni. — Sen. 



. y GcK)gl 



tt 

ttùtg» tmtiOMiA, kMfikiTBno lé case riU 
ìennà», orbe'(>t)^ e sema .posteri, 0 
•riftiiaTaiiii in Roma. 

•Gom'istra possibile oheiil lavoro di tutte 
le terre fosse allora eseguito in Italia? 
Quindi quest'uso o al)ii?o durò per se- 
coli, ed imputandosi alla terra d'essersi 
affievolita e stanca di produr frutto, si 
lasciò in riposo per ignavia del villico, 
o per mancanza di braccia lavoratrici. 

Ben altrimenti penserebbe Coliimella, 
se vivesse ai nostri giorni , e postedessa 
4 nostri InmL 

- Chi fu il primo in Italiana sU^trìm 
il moderno sistema di ^^g^icolfura. 

Quegli che fu primo a combattere 
questo erroneo sistema fu Camillo Ta- 
rello bresciano, nel suo celebre Ricordo 
d'Agricoltura dedicato al Senato 

(1) . , . orbas, siae poslcrls, domus relinquebant. — Tacit. 
' (*) Una riitampa di quitto Bicordo ridotto a pià moderiui 
Ininw da, Gimtppei P liy wrf » cr wmu t iftì i f <wiwft nf fllrf 

dal Prof. Paolo &MgÌorgÌ0, fil fMSttOa da questa VfO» 
grafia Fanno i8itì. ^ 'Lo Stampa u>rc« 
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Veneto nell'anno i566, e da esso nobil- 
mente premiato. Egli propose eli minorar 
la seminagione del grano, e di sostituir 
in sua vece il trifoglio, dando Tesempio 
deirahernatiya, e della rataiione agcaiia. 

Il Re di Spagna per il Blilanete^ il 
Gian Daca di Totcana^ i Duchi di 
Parma, di Modena e di Ferrara fecero 
applamo alPAotore, e tentarono di met* 
tere in pratica il Bicordo, Gli nomini 
dotti d*ItaUa lodaronlo a deio, ed ani* 
marono gli agricoltori a segnirlo. 

Se fossimo stati al tempo delle favole, 
si avrebbe detto che Cerere essendo ve- 
nuta a contrasto con Flora per la mol- 
tiplicazion df-/ prati, e agitata dalla teina 
di perdere l'impero che aveva sulle spi-» 
die, prese per aridtro Trittolemo, il 
quale fiitta l'esperiensa, e trovato ohe 
in tal gnisa non solo laocogUevanai le 
-•piche di prima, ma un nnmero molto 
maggiore, tranqnillò TingeUitita Dea, e 
■ricompose fra cita e Flora la pace. 

Ma qnei che non è favola ti è die 
i Francesi, gl'Inglesi, e le altre nazioni 
si vestirono subito della novella inven- 
zione d'Italia y e la pubhUcaroao per 
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FEnropa, qtuà àftÙL pxopria » oome è 
loro oottame. 

Luminoso QHMDpio si diede in Ger- 
mania dal Gian Federico, xe di Piiuaìat 
famoso non solo per trattar Tarmi, e 
dirigerle alla vittoria, ma istrutto ezian- 
dio egregiamente neireconomia rurale, 
il quale si può dir che creasse iu certo 
modo il Brandemburghese col mezzo 
dei soversci. 

Egli ayea ben oonoioiutala massima^ 
più Tolte da noi* né mai troppo, ripe- 
tata» ohe le piante ai mettono in ooma- 
nioazione con l^atmofinra, e 0I16 avendo 
la fiiooltà) mediante particolari ttromenti, 
di attrarre le materie aerilbnni» arrio* 
ohiBoono intalmodoaò tteiie» elateria 
in cui son potte. 

Senza questi mezzi , e private di tali 
6tromentij lo terre sono, direi quasi, 
come que* miseri evirati dei serragli 
orientali , che si trovano in mezzo ai 
piaceri, e sono impoteuti a piullttaxae. 

Ora il Brandembargo trovavaai per la 
maggior parte oomposto di tene sab- 
biose, arenose ed incolte. 

Non dirò che fossero come quelle della 
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libio^ che 'tono mobili, 6 ad ognitoffid 
d'aria 9 tempestose » in modo-cheteppeU 
lirono 'una 'paite ddl' esercito di :Gain- 
hwe^ oome aamno le- aterie, <iiib eo* 
cettuata la intrattabile mobilità, ch*jè 
prodotta dai cocenti calori del cliam^ 
nel resto le sabbie del Brandeniburgo 
ritenevano qualche cosa di qiu-'lla natura. 

Vuoisi, che il mar Baltico nel ritirarsi 
da quelle spiaggie, al parere di Kant, 
lasciasse quelle avene, come testimonio 
della sua dimora, e deirinfame suo letto. 
Checché sia di ciò, il Gran Federico 
«ón ostinata- pecifieverànsa^ e col .&nri 
•eminan erbe mediche e trifogli, e varì» 
piante oleiiÌQra e lejgaminose, ad oso di 
•ovendo, f^nnse finalmente a- tessere òon 
Je radid, ad amalgmnave» e a xendera 
tenace e eóerente il terreno, e dove un 
tempo pescavasi dai pochi e miseri abita- 
tori di quelle coste qualche raro pezzo 
d'ambra, si vedono oj:p;idì numerose torme 
di villici fortunati raccogliere spighe, e 
juimgere armenti. 
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CAPO vm. 



EpUofp e Conckuiow, 

Or ^biam veduto che la gran mas- 
sima agraria, ignota agli antichi, è <}aella 
che le piante si pongono naturalmente 
iu comunicazione con l'atmosfera (im- 
menso ricettacolo ed emporio di tutte 
le sostanze aeriformi che s'innalzano 
dalle riviere, dai laghi, dai mari e dallo 
terre ), che ne attirano con i sopraffini 
lor organi il nntximento, ed inneme oca 
sé stesse arriodiisoono di materie fecon- 
datrici il terreno; ohe le rugiade si fiinno 
ministre di tal comunicasione delle piante 
^n*atmosfera; ch'esse sono fomite per 
questo di mirabili stromenti per conqui- 
stare le materie aerifonni ; che grande» 
oltre ogni credere, è la quantità delle 
rugiade cadenti dal Ciclo, e molto mag- 
giore di quella della pioggia ; chfi ancor 
questa è certamente necessari.i ed uti- 
lissima , ma molte fiate manca o soprah- 
bonda al bisogno delia terra , anzi negli 
s<aro8ci d'acqua della state, ne & un 
n^senmdo bottino^ e la trasporta altrove, 
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mentre le rugiade sempre costanti , sem- 
pre placido vengono la notte a ristorar 
Iti piante , con un'armonia meravigliosa, 
percliè a ml-ura che inlieriscouo gli ar- 
dori catiicoiari, si aiiuugaao to 'HHÌP%^ 
ai miMMintli" la rugiada; che perciò ct4a« 
iMUeiito xbtilta P«rroiie 4i liper le tvaSg^ 
iaoDlte, ft ì qua^^aé^ltìeimm 

l'«9pittilBnza od:i ftUci esempi cospirano 
a preferire :il «iF^liùM^ Qb*èl*aiiima del- 
V4^gWtokbam$ o sìa die tu lo ridoni 
nuovamente alla terra, o sia che Io de- 
stiui por forair^io alla iri"e;i:iia e all'ar- 
mento che ti restituisco un [)iù CiGcaco 
e valido concime, e così con una con- 
tinua e iolice viuenda, nicrcè le ru^ 
giade , le piante a le terre mautengono, 
direi quasi, un eommemo coiratmos£eia« 
la quale ooctese di sempre uaovi doni 
fa die ognora piÀ fiorisca, e prosperi 
ragriooltura. 

Ma le piante sono anohe conduttrici 
della luce, e per tale oggetto ho biso* 
gno^ cbela vostra toller ili/ 1 mi conceda 
un altro giorno, quando clie sia , per 
narrarvi cose arcane e uiemvigUos e. 
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O Lucej o Dea, che sei la più bella 
creatura dell' uniTcno; cbe rischiari e 
adomi tutte le opere della natura; elio 
spargi i tnoi lof^giadri colori sulle ali 
della farrilla ; elio sì vagamente innostri 
il pe?ro, il pomo e la rosa ; che alla 
tua comparsa gli uccelli ti salutano col 
canto, e gli argentei pesci tlel mare guiz- 
zano per te festosi ; io non ti iloraanJo 
uè il fulgid*oro , né perle, nè gemme, 
ma ti chieggo che non mi privi de^ tuoi 
raggi divini, sicchò io non rimanga cieco, 
misero, e tapino ne* giorni estremi di 
questa vita mortale. 
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